Il clamore del Mediterraneo

Chi sono quelli che incontrano l’ultimo respiro di vita sulle onde del mediterraneo e arrivano a Lampedusa per essere sepolti in terra straniera?

Chi sono quelli che ieri sbarcavano vivi, mentre oggi sono costretti a sbarcare morti sulle sponde italiane?

Chi sono quelli che non potranno più tornare indietro e rivedere il volto della propria patria ormai eternamente lontana?

Sono tanti, anzi troppi. Si mettono in cammino per sfuggire dalla miseria che è stata generata ingiustamente sulla loro pelle dalle nazioni ricche del pianeta.

Sono loro: gli immigrati, persone stanche di vivere nell’assoluta povertà e senza più prospettiva di lavoro. Per questo se ne vanno in cerca di una terra che possa offrire opportunità di occupazione.

Sono loro: popoli di un’Africa martoriata dalle superpotenze che continuano a spogliarla dalle sue tante ricchezze. Per questo, vengono a chiedere giustizia esigendo la restituzione di un poco di quello che gli è stato tolto.

Sono loro: persone terribilmente impoverite e affamate che lasciano i propri ancestrali e devono staccarsi dall’amata madre Africa, per trovare altrove un futuro migliore che gli è stato negato nei propri paesi.

Hanno la forza di camminare per lunghi giorni, patendo la fame e la sete. Tentano di attraversare il deserto, ma molti non ce la fanno e vengono seppelliti nel cuore della sabbia. Chi riesce a sopravvivere dal deserto deve affrontare poi il destino del mare e proprio lì incontrano la propria tomba.

Non vengono condannati solamente dal mare Mediterraneo, ma soprattutto sono naufraghi dimenticati nel mare dell’orrore capitalista che vuole la loro manodopera ma non vuole dare ospitalità e dignità umana.

Che destino! Alcuni muoiono nel deserto, altri vengono addirittura pescati morti dalle reti dei pescatori del Mediterraneo. E chi riesce ad approdare sul porto della meta, ci arriva purtroppo morto.

E’ un clamore che rivela l’ipocrisia neoliberista di chi difende a spada tratta il crocifisso nelle scuole, ma non vuole accogliere le rivelazioni odierne del Cristo crocifisso nel volto di questi poveri cristi di oggi.

E’ un clamore che richiede giustizia e non più elemosina, solidarietà e non più pietà, liberazione e non più oppressione, integrazione e non più esclusione, condivisione e non più cannonate.

E allora, sentiamo profondamente il forte dolore di questi nostri co-umani, facciamo nostro questo clamore di giustizia e impegniamoci a rifare i colori del mediterraneo, ormai troppo rosso dal sangue versato di tanti e tanti immigrati.

